	


Dal Progetto Policoro a Libera il Bene.

L’impegno della Chiesa Cattolica per la lotta alle mafie
«La forza dei percorsi scaturiti dalle confische sta tutta qui. È nell’aver generato un movimento di persone e associazioni che hanno scelto di condividere - oltre che risorse e competenze - la responsabilità. Una responsabilità arricchita da orientamenti culturali e spirituali diversi, e alla quale possiamo dare il nome (tanto semplice e proprio perciò tanto più vero) di amore per la dignità e la libertà delle persone. Che in questo percorso siano implicate e impegnate tante realtà di Chiesa non può che essere motivo di speranza e, personalmente, di gioia»1.
L’importanza di cogliere nel riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie un’occasione preziosa di affermazione del principio del bene comune, quale elemento essenziale della propria azione pastorale, non è sfuggito, e del resto non poteva sfuggire, alla Chiesa Italiana. Si trattava e si tratta di declinare in una pratica quotidiana di responsabilità e di impegno, quella appunto che passa attraverso la restituzione alla collettività del maltolto, gli orientamenti contenuti in alcuni dei principali e più significativi documenti della Chiesa in tema di legalità, giustizia, ambiente, lavoro, politiche sociali, con un'attenzione specifica alla situazione delle regioni del Mezzogiorno d’Italia. Si tratta, in particolare, delle due note pastorali della Conferenza Episcopale Italiana Educare alla legalità (1991) e Per un Paese Solidale, Chiesa Italiana e Mezzogiorno (2010). Tali documenti, nel corso degli anni, hanno saputo anticipare con lungimiranza questioni di straordinario rilievo sociale e politico, giuridico ed economico, valoriale e culturale riguardanti il tessuto ecclesiale e civile dell’Italia. Principi e indicazioni ribadite a più riprese nel corso degli anni e contenuti anche negli Orientamenti pastorali dell’Episcopato Italiano per il decennio 2010-2020 Educare alla vita buona del Vangelo:
La Comunità cristiana offre il suo contributo e sollecita quello di tutti perché la società diventi sempre più terreno favorevole all’educazione. Favorendo condizioni e stili di vita sani e rispettosi dei valori, è possibile promuovere lo sviluppo integrale della persona, educare all’accoglienza dell’altro e al discernimento della verità, alla solidarietà e al senso della festa, alla sobrietà e alla custodia del creato, alla mondialità e alla pace, alla legalità e alla responsabilità etica nell’economica.2
E ancora:
Avvertiamo la necessità di educare alla cittadinanza responsabile. L’attuale dinamica sociale appare segnata da una forte tendenza individualistica che svaluta la dimensione sociale, fino a ridurla a una costrizione necessaria e a un prezzo da pagare per ottenere un risultato vantaggioso per il proprio interesse. Nella visione cristiana la persona non si realizza da sola, ma grazie alla collaborazione con gli altri e ricercando il bene comune. Per questo appare necessaria una seria educazione alla socialità e alla cittadinanza.3
Come si siano concretizzati nell’azione della Chiesa tali orientamenti è dimostrato, tra l’altro, dal lavoro di tutti quei «giovani impegnati nella gestione dei beni confiscati e nei percorsi di educazione alla cittadinanza e alla legalità. Le loro storie raccontano in concreto e in modo autentico una nuova società di rinnovamento pastorale e di mobilitazione morale che educa alla socialità e alla partecipazione democratica, generando relazioni sociali, promuovendo senso civico e sostenendo comunità solidali. Storie di donne e uomini che continuano a spendersi con passione e coraggio per rendere evangelicamente credibile la Chiesa e vivibile il territorio».4
Insomma, come indica Papa Francesco nella Evangelici Gaudium, una Chiesa “accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade”, capace cioè di sporcarsi le mani, di esercitare, in coerenza con lo spirito evangelico, la propria responsabilità, saldando la terra con il cielo e segnando così la più chiara e incondizionata incompatibilità con la religiosità malata e distorta tipica della cultura mafiosa. 
Il progetto Policoro e il progetto Libera il bene - Dal bene confiscato al bene comune
Il progetto Policoro costituisce, insieme al percorso Libera il bene - Dal bene confiscato al bene comune, che da quello in qualche modo discende, una delle principali azioni concrete che la Chiesa Italiana ha concepito e attuato proprio nella direzione di un impegno quotidiano e concreto per l’affermazione della legalità e il contrasto alle mafie. È stato il grande sogno di don Mario Operti per i giovani disoccupati del Sud. Un sogno diventato realtà, speranza nei cuori di tanti giovani del Paese.
Nella convinzione di “stare dentro la storia con amore”, subito dopo il Convegno ecclesiale nazionale di Palermo (dicembre 1995) l’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro (di cui don Mario era allora responsabile), il Servizio nazionale di pastorale giovanile e la Caritas Italiana si incontrarono a Policoro (Mt) con i rappresentanti diocesani di Calabria, Basilicata e Puglia per riflettere sulla disoccupazione giovanile, nella sicura speranza che “il Paese non crescerà se non insieme”. Nasceva così il progetto Policoro, iniziativa ecclesiale fondata sulla presenza ai vari livelli dei tre uffici promotori, che assieme alle associazioni e con l’apporto competente di animatori di comunità agiscono in sinergia per evangelizzare, educare, esprimere gesti concreti (idee imprenditoriali e reciprocità). Oggi diverse diocesi, parrocchie, Caritas diocesane e associazioni utilizzano i beni confiscati alla criminalità organizzata per gli scopi di promozione educativa e culturale, di formazione e accoglienza, trasformando luoghi di violenza e di morte in segni di vita nuova e speranza. L’utilizzo dei beni confiscati costituisce, inoltre, un’opportunità di lavoro per i giovani, coniugando e integrando la dimensione economica con quella etica e sociale. 
Il progetto Libera il bene – Dal bene confiscato al bene comune promosso dalla rete nazionale di Libera e sostenuto dalla Conferenza Episcopale Italiana, in collaborazione con l’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro, il Servizio nazionale di pastorale giovanile e Caritas italiana, ha inteso continuare e rafforzare l’opera di sensibilizzazione e supporto alla gestione dei beni confiscati alle mafie, per diffondere l’idea di una redistribuzione sociale delle risorse illecitamente sottratte alla collettività. Il progetto è rivolto a tutte le diocesi italiane, alle quali è stato offerto un sostegno nell’ottica della diffusione della cultura della legalità all’interno delle rispettive chiese locali.
La proposta progettuale si ispira ai principi della nota pastorale “Educare alla legalità” del 1991 e del documento “Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno” del 2010. Le parole dei vescovi nella nota pastorale del 1991 sono ancora oggi testimonianza di impegno e speranza, quando affermano che:
la crescita del senso della legalità nel nostro Paese ha come necessario presupposto un rinnovato sviluppo dell’etica, della socialità e della solidarietà (…). Un secondo fattore, legato intimamente al senso della legalità, è la ricerca del bene comune (…). Il senso della legalità non è un valore che si improvvisa. Esso esige un lungo e costante processo educativo. La sua affermazione e la sua crescita sono affidate alla collaborazione di tutti (…). La comunità cristiana, con le sue varie strutture, è anch’essa impegnata in quest’opera formativa: la parrocchia attraverso la catechesi e le sue molteplici iniziative culturali, formative e caritative; l’associazionismo, specie giovanile, con un’attenta considerazione dell’itinerario formativo della persona; il volontariato che si pone al servizio delle persone in difficoltà.
Dopo quasi 20 anni, nel documento del 2010, i Vescovi ribadiscono che:
le coscienze dei giovani possono muoversi con più slancio, perché meno disilluse, più coraggiose nel contrastare la criminalità e l’ingiustizia diffusa, più aperte ad un futuro diverso. Sono soprattutto i giovani, infatti, ad aver ritrovato il gusto dell’associazionismo, dando vita ad esperienze di volontariato e a reti di solidarietà, non volendo più sentirsi vittime della rassegnazione, della violenza e dello sfruttamento (…). In questo impegno di promozione umana e di educazione alla speranza si è costantemente spesa la parte migliore della Chiesa nel Sud (…). Le Chiese hanno fatto sorgere e accompagnato diverse esperienze di rinnovamento pastorale e di mobilitazione morale, che hanno coinvolto numerosi laici e tante aggregazioni locali, sia tradizionali sia di recente creazione, come le associazioni antiusura e antiracket. 
Il Progetto Policoro costituisce dunque, riprendendo ancora le parole dei Vescovi, una nuova forma di solidarietà e condivisione, che cerca di contrastare la disoccupazione, l’usura, lo sfruttamento minorile e il lavoro nero. I suoi esiti sono incoraggianti per il numero di diocesi coinvolte e di imprese sorte, per lo più cooperative, alcune delle quali lavorano con terreni e beni sottratti alle mafie.
Le attività del Progetto Policoro 
Come già sottolineato, il riutilizzo dei beni confiscati alla criminalità costituisce un’importante occasione di sviluppo sociale ed economico del territorio e un’opportunità per creare lavoro per i giovani, al fine di coniugare e integrare la dimensione economica con quella sociale nella sperimentazione di soluzioni innovative relative alla valorizzazione e all’autosostenibilità. In quest’ottica, Libera il bene si è posto l’obiettivo di promuovere interventi integrati in grado di combinare in maniera efficace e funzionale la promozione del valore della legalità e il sostegno allo sviluppo locale del territorio. A ciò si aggiunge l’impatto originato dal perseguimento dell’obiettivo sociale che il progetto si è prefisso, in un percorso virtuoso di sviluppo che combina le reti relazionali al raggiungimento di risultati con effetti concreti sui contesti territoriali.

Il riutilizzo sociale dei beni confiscati diventa così lo strumento privilegiato con cui vengono costruiti gli interventi in favore di una politica sempre più incisiva e consapevole in tema di attenzione alla legalità e ai meccanismi di crescita comunitaria, declinando due obiettivi specifici: da un lato sviluppare le conoscenze e le competenze in materia di prevenzione della criminalità e delle varie forme d'illegalità; dall’altro promuovere un maggiore confronto territoriale sui problemi della criminalità e della legalità e un network relazionale composto dai cittadini, dal mondo dell’associazionismo e della cooperazione sociale, dalla scuola, dalle università e dall’economia.
Il tutto, ovviamente, continuando e rafforzando l’opera di sensibilizzazione e supporto alla gestione innovativa dei beni confiscati alle mafie e incentivando l’utilizzo di metodologie innovative per diffondere l’idea di una redistribuzione sociale delle risorse illecitamente sottratte alla collettività, in modo da restituire al territorio le proprie potenzialità di crescita economica, occupazionale e sociale.
Le attività sono state di due tipi e hanno previsto:

· il censimento delle esperienze positive e delle buone prassi già realizzate dalle varie espressioni di Chiesa, in modo da favorire percorsi di reciprocità e di sostegno;

· l’attivazione di percorsi di animazione e formazione per promuovere nuove opportunità di riutilizzo, con l’obiettivo di contribuire a rafforzare la rete che va dalle grandi associazioni nazionali a quelle locali, dagli enti locali ai soggetti dell’imprenditoria sociale.

Parallelamente a queste attività si sono svolti dei seminari informativi che hanno coinvolto le diocesi. La valorizzazione delle esperienze positive esistenti, il superamento delle criticità che ancora ostacolano e rallentano il riutilizzo sociale dei beni confiscati, la formazione delle equipe diocesane, la collaborazione con le istituzioni e gli enti locali hanno contribuito a trasformare i beni confiscati da beni posizionali, intesi come ostentazione del potere mafioso, a beni relazionali, capaci cioè di creare relazioni di comunità. 
Cosa abbia prodotto tutto questo è raccontato dai numeri relativi alle buone pratiche e ai soggetti gestori censiti, tutti riconducibili al mondo della Chiesa e dell’associazionismo cattolico: 89 esperienze nate e sviluppatesi in 11 regioni italiane. 
Esperienze confluite anche nella ricerca BeneItalia e che contribuiscono a costruire quel patrimonio enorme di capitale sociale che abbiamo provato a raccontare. 

Così Libera il bene, come scrive Mons. Galantino: 
«vuole cogliere l’invito di Papa Francesco a “uscire verso le periferie esistenziali e geografiche”. Una Chiesa in cammino e che ascolta, che si rende vicina alle persone e alla loro vita reale, che crea reti relazionali, costruisce alleanze, coinvolge nuove realtà facendole uscire dall’isolamento e offre opportunità. Questa è la vera forza innovatrice di una Chiesa missionaria in uscita disposta e impegnata a risvegliare le coscienze, educando alla vita buona del Vangelo e raccogliendo in indirizzando le migliori energie, speranze e volontà per il nuovo umanesimo in Cristo»5
1 Don Luigi Ciotti, in Dal bene confiscato al bene comune. Chiesa italiana e storie riuscite di nuovo umanesimo (Introduzione), Roma 2015.

2 Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, n. 50.

3 Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, n. 54.

4 Mons. Nunzio Galantino, Educare alla legalità per testimoniare la vita buona del Vangelo in Dal bene confiscato al bene comune. Chiesa italiana e storie riuscite di nuovo umanesimo, Roma 2015.

5 Mons. Nunzio Galantino, Educare alla legalità per testimoniare la vita buona del Vangelo in Dal bene confiscato al bene comune. Chiesa italiana e storie riuscite di nuovo umanesimo, Roma 2015

	
	Associazioni e fondazioni
	Caritas
	Cooperative 
sociali
	Basi Scout
	Parrocchie
	Totale 

per regione

	Abruzzo
	1
	
	
	
	
	1

	Basilicata
	1
	
	
	
	
	1

	Calabria
	7
	1
	2
	2
	5
	17

	Campania
	3
	1
	2
	1
	
	7

	Lazio
	4
	
	
	
	
	4

	Liguria
	
	
	1
	
	
	1

	Lombardia
	18
	3
	1
	
	
	22

	Piemonte
	3
	1
	
	
	
	4

	Puglia
	3
	1
	2
	1
	2
	9

	Sicilia
	7
	2
	3
	4
	6
	22

	Veneto 
	
	
	
	1
	
	1

	Totale per tipologia
	47
	9
	11
	9
	13
	

	
	
	
	
	
	
	

	Totale delle esperienze
	
	
	
	
	
	89


